
"VERTICE EUROZONA PER EUROPEISTI DOC"

ROMA - I tradizionali confini tra i Paesi più europeisti e gli altri, all'interno dell'Unione, sono divenuti nettissimi dopo il Consiglio europeo del 21 e 22 giugno. E il "primo atto politico" degli euroentusiasti dovrebbe essere "la convocazione di un vertice dei capi di Stato e di Governo della zona euro prima dell'estate" anche senza l'Olanda.

 
Ne è convinto Sandro Gozi, deputato dell'Ulivo, che ha tracciato un bilancio del vertice di Bruxelles nel secondo dei 'Colloqui Altiero Spinelli', organizzato dall'ANSA e dal Comitato intitolato al grande europeista nel centenario della nascita. Dall'incontro - moderato da Francesco Gui, docente universitario e segretario del Comitato Spinelli, e al quale ha partecipato tra gli altri Stefano Silvestri, presidente dello Iai (Istituto Affari Internazionali) e Francesco Gui - è uscito un giudizio comune sul senso complessivo del vertice: certamente un passo indietro rispetto a una concezione di Europa più integrata e compatta ma, almeno, è stata salvata la sostanza delle istituzioni europee

. 
I Paesi più europeisti "hanno pagato un prezzo alto ma abbordabile che ha consentito di evitare la disgregazione". Ne è emersa la prospettiva di "un'Europa a densità variabile", nella quale "gli opting out cominciano a generalizzarsi", basata sulle cooperazioni rafforzate e su "avanguardie aperte" che, secondo il presidente del comitato bicamerale Schengen e Immigrazione, porteranno a un'Unione "dalle frontiere mobili" verso i Paesi del Mediterraneo.

 
Si sta abbandonando il metodo comunitario per tornare nelle logiche intergovernative, ma se si crede nell'Europa, è la conclusione di Gozi, "non si può pensare di procedere al ritmo del più lento come è stato fatto in questo vertice". Diversi i giudizi sul premier britannico Tony Blair, il cui atteggiamento è stato definito "ricattatorio" da Gozi, che ha parlato anche di posizione gravemente "revanscista" della Polonia. Per l'ambasciatore Piero Calamia, ex rappresentante permanente dell'Italia presso l'allora Comunità europea e oggi membro del Gruppo dei Dieci, think-tank sulle prospettive dell'Europa, "Blair ha puntato sull'opting out per consentire agli altri di andare avanti senza la Gran Bretagna. Avrebbe potuto bloccare tutto ma non l'ha fatto".

 
Comunque, secondo Gozi, "Il risultato è un mandato blindato" per la Cig (Conferenza intergovernativa) che dovrebbe poter lavorare nei prossimi mesi sul Trattato al riparo da ulteriori contrasti. Per quanto riguarda in particolare l'Italia, "sono state rispettate le linee rosse", che il nostro Paese considera il "nocciolo duro" delle istituzioni comunitarie: la figura di un presidente e di un ministro degli Esteri (anche se si chiamerà Alto rappresentante), il superamento dei tre pilastri, il voto a doppia maggioranza. Cauto, sulle cooperazioni rafforzate, Stefano Silvestri, che avverte: "resta da vedere se sarà possibile un nucleo basato sulla politica economica perché le differenze tra Italia, Francia, Germania sono ancora abbastanza forti. Il rischio è che si svolga un dibattito tra semi liberisti e semi protezionisti e un nucleo euro che non faccia corpo con un nucleo di politica economica mi sembra debole". 

